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7) Novellino (novella XLVI, Narciso alla fonte)

Qui conta come Narcis s’innamorò dell’ombra sua 

Narcìs fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un giorno avenne ch’elli  si  riposava sopra una bellissima
fontana, e dentro l’acqua vide l’ombra sua molto bellissima. E cominciò a riguardarla, e rallegravasi sopra
alla fonte, e l’ombra sua facea lo simigliante. E così credeva che quella ombra avesse vita,  che istesse
nell’acqua, e non si accorgea che fosse l’ombra sua. Cominciò ad amare e a innamorare sì forte, che la volle
pigliare. E l’acqua si turbò; l’ombra spario; ond’elli incominciò a piangere. E l’acqua schiarando, vide l’ombra
che piangea. Allora elli si lasciò cadere ne la fontana, sicché anegò. Il  tempo era di primavera; donne si
veniano a diportare alla fontana; videro il bello Narcìs affogato. Con grandissimo pianto lo trassero della
fonte, e così ritto l’appoggiaro alle sponde; onde dinanzi allo dio d’amore andò la novella. Onde lo dio
d’amore ne fece nobilissimo mandorlo, molto verde e molto bene stante, e fu ed è il  primo albero che
prima fa frutto e rinnovella amore.

(La prosa del Duecento, a cura di C. Segre e M. Marti, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959)

8.1) Francesco Petrarca, RVF 211

Voglia mi sprona, Amor mi guida et scorge,
Piacer mi tira, Usanza mi trasporta,
Speranza mi lusinga et riconforta
et la man destra al cor già stanco porge;

e 'l misero la prende, et non s'accorge
di nostra cieca et disleale scorta:
regnano i sensi, et la ragion è morta;
de l'un vago desio l'altro risorge.

Vertute, Honor, Bellezza, atto gentile,
dolci parole ai be' rami m'àn giunto
ove soavemente il cor s'invesca.

Mille trecento ventisette, a punto
su l'ora prima, il dí sesto d'aprile,
nel laberinto intrai, né veggio ond'esca.

8.2) Francesco Petrarca, RVF 1

 Voi ch'ascoltate in rime sparse il suono
di quei sospiri ond' io nutriva 'l core
in sul mio primo giovenile errore
quand'era in parte altr'uom da quel ch'i' sono,



del vario stile in ch'io piango et ragiono
fra le vane speranze e 'l van dolore,
ove sia chi per prova intenda amore,
spero trovar pietà, nonché perdono.

Ma ben veggio or sí come al popol tutto
favola fui gran tempo, onde sovente
di me medesmo meco mi vergogno;

et del mio vaneggiar vergogna è 'l frutto,
e 'l pentersi, e 'l conoscer chiaramente
che quanto piace al mondo è breve sogno.

(F. Petrarca, Canzoniere, a cura di G. Contini, Torino, Einaudi, 1992)

9) G. Boccaccio, Decamerone

9.1) Introduzione

COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO, NEL QUALE SI
CONTENGONO CENTO NOVELLE IN DIECE DÌ DETTE DA SETTE DONNE E DA TRE GIOVANI UOMINI.

Proemio⟨ ⟩

Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti:  e  come  che  a  ciascuna  persona  stea  bene,  a  coloro  è
massimamente richesto li quali già hanno di conforto avuto mestiere e hannol trovato in alcuni; fra' quali,
se alcuno mai n'ebbe bisogno o gli fu caro o già ne ricevette piacere, io sono uno di quegli. Per ciò che, dalla
mia prima giovanezza infino a questo tempo oltre modo essendo acceso stato d'altissimo e nobile amore,
forse più assai che alla mia bassa condizione non parrebbe, narrandolo, si richiedesse, quantunque appo
coloro che discreti erano e alla cui notizia pervenne io ne fossi lodato e da molto più reputato, nondimeno
mi fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo non per crudeltà della donna amata, ma per soverchio
fuoco nella mente concetto da poco regolato appetito: il quale, per ciò che a niuno convenevole termine mi
lasciava contento stare, più di noia che bisogno non m'era spesse volte sentir mi facea. Nella qual noia
tanto rifrigerio già mi porsero i piacevoli ragionamenti d'alcuno amico e le sue laudevoli consolazioni, che
io porto fermissima opinione per quelle essere avenuto che io non sia morto. Ma sì come a Colui piacque il
quale,  essendo Egli  infinito,  diede per  legge incommutabile  a  tutte le  cose mondane aver  fine,  il  mio
amore,  oltre  a  ogn'altro  fervente  e  il  quale niuna  forza  di  proponimento o di  consiglio  o  di  vergogna
evidente, o pericolo che seguir  ne potesse,  aveva potuto né rompere né piegare,  per  se medesimo in
processo di tempo si diminuì in guisa, che sol di sé nella mente m'ha al presente lasciato quel piacere che
egli è usato di porgere a chi troppo non si mette ne' suoi più cupi pelaghi navigando; per che, dove faticoso
esser solea, ogni affanno togliendo via, dilettevole il sento esser rimaso.

[...]

E chi negherà questo, quantunque egli si sia, non molto più alle vaghe donne che agli uomini convenirsi
donare? Esse dentro a' dilicati petti, temendo e vergognando, tengono l'amorose fiamme nascose, le quali
quanto più di forza abbian che le palesi coloro il sanno che l'hanno provate: e oltre a ciò, ristrette da' voleri,
da' piaceri, da' comandamenti de' padri, delle madri, de' fratelli e de' mariti, il più del tempo nel piccolo
circuito delle loro camere racchiuse dimorano e quasi oziose sedendosi,  volendo e non volendo in una
medesima ora, seco rivolgendo diversi pensieri, li quali non è possibile che sempre sieno allegri. E se per
quegli alcuna malinconia, mossa da focoso disio, sopraviene nelle lor menti, in quelle conviene che con
grave noia si dimori, se da nuovi ragionamenti non è rimossa: senza che elle sono molto men forti che gli



uomini a sostenere; il che degli innamorati uomini non avviene, sì come noi possiamo apertamente vedere.
Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri gli affligge, hanno molti modi da alleggiare o da passar
quello, per ciò che a loro, volendo essi, non manca l'andare a torno, udire e veder molte cose, uccellare,
cacciare, pescare, cavalcare, giucare o mercatare: de' quali modi ciascuno ha forza di trarre, o in tutto o in
parte, l'animo a sé e dal noioso pensiero rimuoverlo almeno per alcuno spazio di tempo, appresso il quale,
con un modo o con altro, o consolazion sopraviene o diventa la noia minore.

Adunque, acciò che in parte per me s'amendi il peccato della fortuna, la quale dove meno era di forza, sì
come noi nelle dilicate donne veggiamo, quivi più avara fu di sostegno, in soccorso e rifugio di quelle che
amano, per ciò che all'altre è assai l'ago e 'l fuso e l'arcolaio, intendo di raccontare cento novelle, o favole o
parabole o istorie che dire le vogliamo, raccontate in diece giorni da una onesta brigata di sette donne e di
tre giovani nel pistelenzioso tempo della passata mortalità fatta, e alcune canzonette dalle predette donne
cantate al  lor  diletto.  Nelle quali  novelle  piacevoli  e aspri  casi  d'amore e altri  fortunati  avvenimenti  si
vederanno così ne' moderni tempi avvenuti come negli antichi; delle quali le già dette donne, che queste
leggeranno, parimente diletto delle sollazzevoli cose in quelle mostrate e utile consiglio potranno pigliare,
in quanto potranno cognoscere quello che sia da fuggire e che sia similmente da seguitare: le quali cose
senza passamento di noia non credo che possano intervenire. Il che se avviene, che voglia Idio che così sia,
a Amore ne rendano grazie, il quale liberandomi da' suoi legami m'ha conceduto il potere attendere a' lor
piaceri.

9.2)  Introduzione alla IV giornata

FINISCE LA TERZA GIORNATA DEL DECAMERON: E INCOMINCIA LA QUARTA, NELLA QUALE, SOTTO IL
REGGIMENTO DI FILOSTRATO, SI RAGIONA DI COLORO LI CUI AMORI EBBERO INFELICE FINE.

Introduzione
Carissime donne, sì per le parole de' savi uomini udite e sì per le cose da me molte volte e vedute e lette,
estimava io che lo 'mpetuoso vento e ardente della 'nvidia non dovesse percuotere se non l'alte torri o le
più levate cime degli alberi: ma io mi truovo della mia estimazione ingannato. Per ciò che, fuggendo io e
sempre essendomi di fuggire ingegnato il fiero impeto di questo rabbioso spirito, non solamente pe' piani
ma ancora per le profondissime valli mi sono ingegnato d'andare; il che assai manifesto può apparire a chi
le presenti novellette riguarda, le quali non solamente in fiorentin volgare e in prosa scritte per me sono e
senza titolo, ma ancora in istilo umilissimo e rimesso quanto il più si possono. Né per tutto ciò l'essere da
cotal vento fieramente scrollato, anzi pressoché diradicato e tutto da' morsi della 'nvidia esser lacerato,
non ho potuto cessare; per che assai manifestamente posso comprendere quello esser vero che sogliono i
savi dire, che sola la miseria è senza invidia nelle cose presenti.
Sono  adunque,  discrete  donne,  stati  alcuni  che,  queste  novellette  leggendo,  hanno  detto  che  voi  mi
piacete troppo e che onesta cosa non è che io tanto diletto prenda di piacervi e di consolarvi e, alcuni han
detto peggio, di commendarvi, come io fo. Altri, più maturamente mostrando di voler dire, hanno detto
che alla mia età non sta bene l'andare omai dietro a queste cose, cioè a ragionar di donne o a compiacer
loro. E molti, molto teneri della mia fama mostrandosi, dicono che io farei più saviamente a starmi con le
Muse in Parnaso che con queste ciance mescolarmi tra voi. E son di quegli ancora che, più dispettosamente
che saviamente parlando, hanno detto che io farei più discretamente a pensare donde io dovessi aver del
pane che dietro a queste frasche andarmi pascendo di vento. E certi altri in altra guisa essere state le cose
da me raccontatevi che come io le vi porgo s'ingegnano in detrimento della mia fatica di dimostrare.

[…]

Ma avanti che io venga a far la risposta a alcuno, mi piace in favor di me raccontare, non una novella intera,
acciò che non paia che io voglia le mie novelle con quelle di così laudevole compagnia, quale fu quella che
dimostrata v'ho, mescolare, ma parte d'una, acciò che il suo difetto stesso sé mostri non esser di quelle; e
a' miei assalitori favelando dico



Che nella nostra città, già è buon tempo passato, fu un cittadino il quale fu nominato Filippo Balducci,
uomo  di  condizione  assai  leggiere,  ma  ricco  e  bene  inviato  e  esperto  nelle  cose  quanto  lo  stato  suo
richiedea; e aveva una sua donna moglie, la quale egli sommamente amava, e ella lui, e insieme in riposata
vita si stavano, a niuna altra cosa tanto studio ponendo quanto in piacere interamente l'uno all'altro. Ora
avvenne, sì come di tutti avviene, che la buona donna passò di questa vita, né altro di sé a Filippo lasciò che
un solo figliuolo di lui conceputo, il quale forse d'età di due anni era. Costui per la morte della sua donna
tanto sconsolato rimase, quanto mai alcuno altro amata cosa perdendo rimanesse; e veggendosi di quella
compagnia, la quale egli più amava, rimaso solo, del tutto si dispose di non volere più essere al mondo ma
di darsi al servigio di Dio e il simigliante fare del suo piccol figliuolo. Per che, data ogni sua cosa per Dio,
senza indugio se n'andò sopra Monte Asinaio, e quivi in una piccola celletta se mise col suo figliuolo, col
quale di limosine in digiuni e in orazioni vivendo, sommamente si guardava di non ragionare, là dove egli
fosse, d'alcuna temporal  cosa né di  lasciarnegli  alcuna vedere acciò che esse da così  fatto servigio nol
traessero, ma sempre della gloria di vita eterna e di Dio e de' santi gli ragionava, nulla altro che sante
orazioni insegnandogli. E in questa vita molti anni il tenne, mai della cella non lasciandolo uscire né alcuna
altra cosa che sé dimostrandogli.
Era usato il valente uomo di venire alcuna volta a Firenze: e quivi secondo le sue oportunità dagli amici di
Dio sovenuto, alla sua cella tornava.
Ora avvenne che, essendo già il garzone d'età di diciotto anni e Filippo vecchio, un dì il domandò ov'egli
andava. Filippo gliele disse; al quale il garzon disse: “Padre mio, voi siete oggimai vecchio e potete male
durar fatica; perché non mi menate voi una volta a Firenze, acciò che, faccendomi cognoscere gli amici e
divoti di Dio e vostri, io, che son giovane e posso meglio faticar di voi, possa poscia pe' nostri bisogni a
Firenze andare quando vi piacerà, e voi rimanervi qui?”
Il valente uomo, pensando che già questo suo figliuolo era grande e era sì abituato al servigio di Dio, che
malagevolmente le cose del mondo a sé il dovrebbono omai poter trarre, seco stesso disse: “Costui dice
bene”; per che, avendovi a andare, seco il menò.
Quivi il giovane veggendo i palagi, le case, le chiese e tutte l'altre cose delle quali tutta la città piena si
vede, sì come colui che mai più per ricordanza vedute no' n'avea, si cominciò forte a maravigliare e di molte
domandava il  padre che fossero e come si  chiamassero.  Il  padre gliele  diceva;  e  egli,  avendolo udito,
rimaneva contento e domandava d'un'altra. E così  domandando il  figliuolo e il  padre rispondendo, per
avventura si scontrarono in una brigata di belle giovani donne e ornate, che da un paio di nozze venieno: le
quali come il giovane vide, così domandò il padre che cosa quelle fossero.
A cui il padre disse: “Figliuol mio, bassa gli occhi in terra, non le guatare, ch'elle son mala cosa.”
Disse allora il figliuolo: “O come si chiamano?”
Il padre, per non destare nel concupiscibile appetito del giovane alcuno inchinevole disiderio men che utile,
non le volle nominare per lo proprio nome, cioè femine, ma disse: “Elle si chiamano papere.”
Maravigliosa cosa a udire! Colui che mai più alcuna veduta non avea, non curatosi de' palagi, non del bue,
non del cavallo, non dell'asino, non de' denari né d'altra cosa che veduta avesse, subitamente disse: “Padre
mio, io vi priego che voi facciate che io abbia una di quelle papere.”
“Oimè, figliuol mio, “ disse il padre “taci: elle son mala cosa.”
A cui il giovane domandando disse: “O son così fatte le male cose?”
“Sì” disse il padre.
E egli allora disse: “Io non so che voi vi dite, né perché queste sieno mala cosa: quanto è, a me non è ancora
paruta vedere alcuna così bella né così piacevole come queste sono. Elle son più belle che gli agnoli dipinti
che voi m'avete più volte mostrati. Deh! se vi cal di me, fate che noi ce ne meniamo una colà sù di queste
papere, e io le darò beccare.”
Disse il padre: “Io non voglio; tu non sai donde elle s'imbeccano!” e senti incontanente più aver di forza la
natura che il suo ingegno; e pentessi d'averlo menato a Firenze.

Ma avere infino a qui detto della presente novella voglio che mi basti e a coloro rivolgermi alli quali l'ho
raccontata.  Dicono  adunque  alquanti  de'  miei  riprensori  che  io  fo  male,  o  giovani  donne,  troppo
ingegnandomi di piacervi, e che voi troppo piacete a me. Le quali cose io apertissimamente confesso, cioè
che voi mi piacete e che io m'ingegno di piacere a voi: e domandogli se di questo essi si maravigliano,
riguardando,  lasciamo  stare  gli  aver  conosciuti  gli  amorosi  basciari  e  i  piacevoli  abbracciari  e  i



congiugnimenti dilettevoli che di voi, dolcissime donne, sovente si prendono, ma solamente a aver veduto
e veder continuamente gli ornati costumi e la vaga bellezza e l'ornata leggiadria e oltre a ciò la vostra
donnesca onestà; quando colui che nudrito, allevato, accresciuto sopra un monte salvatico e solitario, infra
li termini d'una piccola cella, senza altra compagnia che del padre, come vi vide, sole da lui disiderate foste,
sole adomandate, sole con l'affezion seguitate.
Riprenderannomi, morderannomi, lacererannomi costoro se io, il corpo del quale il cielo produsse tutto
atto a amarvi e io dalla mia puerizia l'anima vi disposi sentendo la vertù della luce degli occhi vostri, la
soavità delle parole melliflue e la fiamma accesa da' pietosi sospiri, se voi mi piacete o se io di piacervi
m'ingegno, e spezialmente guardando che voi  prima che altro piaceste a un romitello,  a un giovinetto
senza sentimento, anzi a uno animal salvatico? Per certo chi  non v'ama e da voi non disidera d'essere
amato, sì  come persona che i  piaceri né la vertù della naturale affezione né sente né conosce, così mi
ripiglia: e io poco me ne curo.
[…]

Ma  da  ritornare  è,  per  ciò  che  assai  vagati  siamo,  o  belle  donne,  là  onde  ci  dipartimmo  e  l'ordine
cominciato seguire.
Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella e dalla terra l'umida ombra della notte, quando Filostrato
levatosi tutta la sua brigata fece levare, e nel bel giardino andatisene quivi s'incominciarono a diportare: e
l'ora del mangiar venuta, quivi desinarono dove la passata sera cenato aveano. E da dormire, essendo il
sole nella sua maggior sommità, levati, nella maniera usata vicini alla bella fonte si posero a sedere, là dove
Filostrato alla Fiammetta comandò che principio desse alle novelle: la quale, senza più aspettare che detto
le fosse, donnescamente così cominciò.

(Giovanni Boccaccio, Decameron, in Id. Tutte le opere, a cura di Vittore Branca, Milano, Mondadori, 1976). 


